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Al Sinodo, per ora, nessuno parla di restaurazione 

«Il Concilio non si tocca» 
CITTÀ DEL VATICANO — 
È rimasto deluso chi alla vi* 
gllla, guardando più a certi 
personaggi Influenti della 
Curia che alla grande ed ef­
fervescente periferia della 
Chiesa, ipotizzava che un 
certo vento della restaura­
zione avrebbe soffiato nel­
l'aula sinodale. Al contrario, 
dopo sei giorni di dibattito in 
assemblea che pure ha mes­
so In evidenza esperienze di­
verse, del 130 padri Interve­
nuti su 165, nessuno ha con­
testato Il Concilio. Vi è stato, 
invece, un coro nell'lndlcare 
quel grande evento storico 
con 1 suol Insegnamenti in­
novativi come «un vero fatto 
di grazia* che. se non ci fosse 
stato, la Chiesa si sarebbe 
trovata, oggi, in uno stato di 
«emarginazione» rispetto al 
«grande flusso della storia». 

Neppure 11 vecchio cardi­
nale Giuseppe Siri, più volte 
candidato ai papato come 
leader della destra conserva­
trice, ha osato contestare il 
Concilio, limitandosi a dire 
che occorre «correggerne le 
Interpretazioni sbagliate» e 
«porre fine agli errori». Lo 
stesso card. Joseph Ratzin­
ger, che pure aveva usato la 
parola «restaurazione» nel 
suo libro «Rapporto sulla fe­
de», non ha avuto il coraggio 
di ripeterla nel suo interven­
to al Sinodo, preferendo ag­
girare l'ostacolo ammonen­
do tutti a • presentare, so­
prattutto, la Chiesa nel suo 
volto soprannaturale rispet­
to a quello storico». 

I vescovi delle varie aree 
geopolitiche — In particola­
re quelli dell'America Lati­
na, dell'Africa, dell'Asia do­
ve le Chiese sono cresciute 
con 11 Concilio lasciando alle 
loro spalle le compromissio­
ni coloniallste — sono stati 
slnora 1 veri protagonisti di 
questo Sinodo. Da questi ve­
scovi, che operano In aree 
dove 1 cattolici sono In 
espansione rispetto all'Euro­
pa e nel Duemila saranno t 
due terzi di tutto l'orbe catto* 
lieo, sono venuti gli apprez­
zamenti più decisi sull'ap­
porto benefico del Concilio e 
le Indicazioni più concrete 
perché si sviluppi la collegia­
lità intesa come partecipa­
zione nel governo della Chie­
sa attorno al papa e come via 
per far comprendere al cen­
tro la varietà e la ricchezza 
delle culture. 

Anche 11 card. Carlo Maria 
Martini, li grande assente di 
questo Sinodo perché non in­
vitato, ha fatto sentire Ieri la 
sua voce con una interessan­
te Intervista al quotidiano 
cattolico francese «La 
Crolz». «La Chiesa — ha det­
t o — è profondamente mar­
cata dall'impatto conciliare. 
Il Condilo ha rappresentato 
un balzo qualitativo In avan­
ti. Senza di esso, la Chiesa vi­
vrebbe, oggi, problemi assai 
più gravi». Rispondendo, poi, 
a quanti temono che la colle­
gialità episcopale possa in­
taccare 11 primato del ponte­
fice, Martini osserva che «la 
collegialità è una necessità. 
non una novità». Ed aggiun­
ge: «I mutamenti rapidi della 
società rendono, d'altronde, 
Indispensabili 1 rapporti col­
legiali tra 1 vescovi». Martini, 
quindi, respinge la tesi del. 
conservatori e del neolnte» 
grallstl secondo 1 quali tutti 1 
mail della Chiesa (secolari­
smo, crisi delle vocazioni, di­
minuzione della pratica reli­
giosa, ecc.) sarebbero deriva­
ti dal Concilio. Un intervento 
che avrà il suo peso sul di­
battito sinodale. 

II Concilio, quindi, non si 
tocca. Concludendo questa 
prima settimana di dibatti­
to. il card. Godfried Dan-
neels, che aveva tenuto lune­
di scorso la relazione Intro­
duttiva, ha affermato con 
molta nettezza che il Cond­
ilo deve diventare la «Magna 
charta» della Chiesa che si 
avvicina al terzo millennio. 
Prima dell'inizio del lavori 
sinodali, nel corso di una af­
follata conferenza stampa, 
aveva subito sgombrato 11 
campo dalle polemiche della 
viglila: «Noi stiamo facendo 
un Sinodo sul Condilo e non 
su un libro del card. Ratzin­
ger». 

Ciò, pero, non significa 
che temi come quelli della 

Nella prima settimana l'attesa 
offensiva della «destra» curiale, 

a partire dal cardinale Ratzinger, 
non c'è stata - Ma ora comincia 

il lavoro nelle commissioni e 
affiorano i primi contrasti 

sulla teologia della liberazione 

Carlo Maria Martini Joseph Ratzinger 

A prevalere 
sono i vescovi 

del Terzo mondo 
Ecco la novità 

di CARLO CARDIA 
CITTA DEL VATICANO — La cerimonia d'apertura del Sinodo 

Le attese che sì erano manifestate nei 
confronti del Sinodo straordinario dei-
la Chiesa cattolica si sono rivelate giu­
ste e legittime già a metà del suo cam­
mino. Un bilancio del venti anni dal 
Concilio non poteva non riguardare 
tutti, cattolici, uomini di altre fedi reli­
giose, non credenti. Anche perché con 
esso si gettava lo sguardo su un seg­
mento di storia del nostro secolo che, 
pur deludendo alcune ' speranze di 
emancipazione e di liberazione, ha però 
cambiato 11 mondo. 

Che net Sinodo non si sarebbe discus­
so di cose lievi, e non si sarebbero evita­
ti l problemi, è apparso subito chiaro 
dalla relazione Introduttiva del cardi­
nale belga Danneels. Il quale ha trac­
ciato quasi una agenda delle domande 
che dalle varie parti del mondo vengo­
no rivolte alla Chiesa di Roma. 

Le Chiese dell'Occidente industria­
lizzato, e con esse quelle di rito orienta» 
te, chiedono più autonomia e collegiali­
tà di decisione e meno autoritarismo 
curiale: te Conferenze episcopali devo* 
no esprimere di più e meglio la voce del 
popoli, delle comunità ecclesiali, te di­
verse culture. Dall'America Latina vie­
ne, sempre più forte, la domanda di una 
liberazione umana che passi attraverso 
ti riscatto sociale ed economico di Im­
mense moltitudini del Terzo mondo. Le 
giovani chiese africane pongono un 
problema storico di compa Ubllltà: tra le 
radici occidentali dell'etica cristiana e 
le tradizioni di popoli e paesi che cono­
scono altre forme di organizzazione 
umana, altri tipi di costumi, familiari e 
sessuali. Non ultima, la voce di alcune 
chiese dell'Est europeo che auspicano 
maggiore libertà di azione e di movi­
mento nella società civile. 

Il Concilio 
non è morto 

SI tratta solo di un veloce ed efficace 
affresco. Che dice, però, subito una co­
sa. Che il Concilio non è morto. E che 
non basta una volontà restauratrice, o 
un indirizzo, temporalista, a livello cen­
trale per cancellare domande e bisogni 
avvertiti In tutti gli angoli della Terra, 
den Uve fuori la Chiesa. 

Questa fondamentale constatazione 
deve spingere ciascuno di noi ad abban­
donare schemi semplicistici. E a scru­
tare più a fondo nella realtà cattolica e 
religiosa del nostro tempo. La quale ha. 
assunto una dimensione internazionale 
ricca di potenzialità, di tensioni e di di­
battito. 

Lo scenario del Sinodo — questo sin­
golare parlamento universale della 

Chiesa, Inferiore solo al Concilio ecu­
menico — ha già dato una Immagine 
Inconsueta della prevalenza dell'epi­
scopato del Terzo mondo rispetto a 
quello euro-occidentale. Tale prevalen­
za potrà divenire In futuro anche vera 
egemonia. Ma già oggi attenua oggetti­
vamente 11 ruolo di Homa e del governo 
pontificio, offrendo una varietà di voci 
e di accenti sostanzialmente insoppri­
mibile. 

Conta poco che 11 linguaggio sia (ma 
nemmeno tanto) contenuto ed equili­
brato, secondo lo stile e la tradizione. 
Conta di più che itogenda di apertura si 
è venuta dispiegando per lunghe gior­
nate facendo risaltare 1 drammi, le tra­
gedie, 1 bisogni di uomini e di popola-^ 
zlont diversissimi epperò uniti da un 
destino comune. 

Quasi a correggere un silenzio roma­
no che durava da anni Rlvera Dalmas 
del Salvador ha ricordato 11 sacrificio di 
Mons. Romero, ponendolo tra coloro 11 
cui *sangue sarà seme di un futuro mi­
gliore». E con lui, altri vescovi e cardi­
nali latlnoamerlcanl, dell'Africa e del-
l'Asia hanno denunciato l guasti dello 
sfruttamento, della subalternità stori­
ca di Intere popolazioni, le tragedie del 
razzismo, palese o nascosto, praticato 
In tante parti del mondo. Da parte sua, 
li vescovo austriaco Berg è tornato stil­
lo spinoso problema del divorziati; e, 
dopo di lui, l'arcivescovo di Tokyo ha 
accennato con dolore alle misure cru­
deli che la dottrina cattolica prevede 
per l fedeli divorziati che si sono rispo­
sati. 

Infine, se dal rescovo di Oslo, John 
Gran, al presidente delta Conferenza 
episcopale statunitense, James Malone, 
si è tornati ad Insistere sul ruolo futuro 
della collegialità nella Chiesa, un filo 
conduttore Ininterrotto ha attraversato 
molti Interventi sollevando 11 problema 
storico della pace, e della sconfitta della 
guerra, e chiedendo che la Chiesa lo af­
fronti direttamente anche oltre la, pur 
necessaria, logica della diplomazia. 

Il bilancio di questo Sinodo si potrà 
fare solo alla conclusione del suol lavo­
ri, e forse un poco più In là. Ma qualche 
riflessione è possibile già oggi. Non bi­
sogna cedere alla tentazione di credere 
che Roma, o 11 governo della curia, sia 
separata dal resto della Chiesa. Sarebbe 
una tentazione Infeconda ed errata. 
Perché nel Sinodo non hanno taciuto le 
voci del tradizionalisti e di chi vorrebbe 
correggere 11 Concilio. E soprattutto, 
perche tutto ti Sinodo, e la Chiesa, ve­
dono nell'istituzione pontificia lì prin­
cipio e la base dell'unità cattolica. 

Ma altrettanto non v'è dubbio che, 
alla luce del dibattito di queste giorna­
te, appaiono più povere e meno potenti 
le posizioni di quanti vogliono chiudere 

la vita delia Chiesa nella figura, e nelle 
posizioni, del papa, o di alcuni prefetti 
di congregazioni di curia, o di quanti 
hanno parlato (perché l'hanno fatto, e 
l'hanno fatto Intenzionalmente e con 
chiari Intenti strategici) di restaurazio­
ne e di revisione del Concilio vaticano 
IL 

lì confronto 
con la Curia 

Queste posizioni devono misurarsi 
all'Interno della Chiesa, e della stessa 
più alta gerarchla, con tutti coloro che 
sentono, vivono e Interpretano lproble­
mi e le lacerazioni del mondo contem­
poraneo. In questa ottica, mal come og­
gi le Idee e I valori conciliati costitui­
scono per la Chiesa lo strumento Indi­
spensabile per capire ti cammino stori­
co di questo scorcio di secolo e per stabi­
lire rapporti fecondi con la società e 
l'uomo di oggi. E mal come adesso le 
strutture collegiali della Chiesa, scatu­
rite dal Concilio e plasmate dall'opera 
riformatrice dt Paolo VI, rappresenta­
no strumenti Insostituibili perché U 
cattolicesimo mantenga un collega­
mento vero con t popoli, I paesi, gli uo­
mini di tutto 11 mondo. 

Da tutto ciò derivano importanti 
conseguenze anche per 1 falci e per le 
forze del progresso e del cambiamento. 
Non c'è ragione per tracciare bilanci 
tutu ottimisti o tutu pessimisti È ne­
cessario, al contrarlo, tornare a riflette­
re con equilibrio e Intelligenza a quan­
to, e a come, è cambiata la Chiesa dal 
Concilio ad oggi Essa è divenuta realtà 
composita, non avulsa dalla storia e dal 
contesti e conflitti sociali Incuti Im­
mersa, e vive dunque tutte le tensioni e 
l problemi delle mitre grandi realtà con­
temporanee. CIÒ vuol dire che non c'è 
spazio per semplificazioni mortificanti 
Né per quelle agiografiche di alcuni 
gruppi, Italiani ed europei, che spingen­
dosi troppo oltre nell'esaltazione del 
vertice ufficiale della Chiesa sono riu­
sciti a farsi rimproverare persino dalla 
Civiltà cattolica: e fi Sinodo del vescovi 
dimostra quanto la critica del gesuiti 
all'integrismo di questi gruppi fosse 
fondata e sostenuta da importanti set­
tori dell'episcopato. Neanche, però, si 
può indulgere agli schemi di quanti ve­
dono nell'istituzione ecclesiastica sol­
tanto la sede del potere e lo strumento 
di un autoritarismo Irreversibile. Fuori 
di questi schemi, spetta alle forse del 
cambiamento tornare a vedere quali e 
quanti terreni di Impegno comune esi­
stono perché credenti e non credenti, 
cattolici, laici, lavorino insieme per la 
trasformazione della società. 

teologia della liberazione, 
della controversa dottrina 
sul controllo delle nascite e 
del ruolo della donna nella 
Chiesa siano stati risolti. 
Tutt'altro. Appositi «circuii 
mtnores» o gruppi di studio 
sono al lavoro da venerdì po­
meriggio fino a domani, lu­
nedi, per preparare alcune 
proposte da sottoporre al­
l'assemblea che ricomincerà 
i suol lavori martedì matti­
na. 

Sulla teologia della libera­
zione va, intanto, registrato 
un documento scritto pre­
sentato al Sinodo dal presi­
dente della Conferenza epi­
scopale brasiliana, mons. 
Ivo Lorschelder. Questi vi 
sostiene che «la teologia del­
la liberazione è un frutto po­
sitivo del Concilio che non 
rompe con la tradizione della 
teologia cattolica e che è in­
dispensabile all'azione della 
Chiesa, anche se comporta 
rischi come quelli segnalati 
dalla Congregazione per la 
dottrina della fede». Il pro­
blema è che tali «rischi», se­
condo Lorschelder che parla 
a nome della più numerosa 
conferenza episcopale del 
mondo, non devono far di­
menticare che la teologia 
della liberazione «non è il 
prodotto di pochi teologi Iso­
lati o più audaci, ma 11 frutto 
dell'insieme della Chiesa la­
tino-americana». Lorschel­
der ha voluto, cosi, risponde­
re anche alle riserve espresse 
dal cardinali Obando J Bra­
vo (Nicaragua) e Primatesta 
(Argentina) nei confronti 
della «Chiesa popolare». 

Cosi sono risultate esplo­
sive le richieste del vescovi 
canadesi perché, sia In sede 
sinodale e dopo, siano af­
frontati problemi non più 
rinviabili come quelli della 
donna sacerdote e dell'ag­
giornamento dell'enciclica 
«Humanae vltae» alla luce 
del risultati della scienza 
medica. «I preti sono pochi 
rispetto alle necessità», han­
no dichiarato molti vescovi 
del Terzo mondo, e già le 
suore provvedono a svolgere 
molte loro funzioni, in Africa 
come In America Latina, ha 
affermato la superiora gene­
rale delle suore cappuccine, 
Zea Oomez. Circa la necessi­
tà di aggiornare la dottrina 
morale della Chiesa l'arcive­
scovo di Salisburgo, Karl 
Berg, si è così espresso: «Nes­
suno vorrà negare che 1 prò* 
bieml esistano su scala mon­
diale e che gravino pesante­
mente sulla pastorale. Di qui 
la domanda di cercare solu­
zioni». è ciò che formalmen­
te ha chiesto al Sinodo mons. 
Hubert, presidente dei ve­
scovi canadesi. 

Il Sinodo del vescovi, crea­
to il 15 settembre 1969 da 
Paolo VI per «prestare aluto 
con il loro consiglio al Ro­
mano Pontefice per studiare 
I problemi riguardanti la 
Chiesa nel mondo», si sta ri­
velando, dopo essere giunto 
all'ottava edizione, un orga­
nismo destinato a crescere. 
Dotato di soli poteri consul­
tivi e non deliberativi in 
quanto la potestà di legifera­
re spetta solo al papa, que­
st'ultimo è* praticamente, 
obbligato a tenere sempre 
più conto di quanto afferma 
II Sinodo come espressione 
delle Conferente episcopali 
nazionali e delle Chiese loca­
li. Giovane di venti anni co­
me 11 Condilo, il Sinodo è de­
stinato a svolgere, di fatto, 
un ruolo sempre più Impor­
tante nella vita della Chiesa 
rispetto ad antichissimi Isti­
tuti come il Collegio dei car­
dinali ed alla Curia. Si può 
dire che I tempi del centrali­
smo assoluto del papa che 
governava la Chiesa univer­
sale avvalendosi essenzial­
mente della Curia e del nun­
zi sono finiti La collegialità 
episcopale avrà un peso cre­
scente nella realtà ecclesiale 
anche se 11 papa rimane non 
solo il simbolo, ma anche la 
reale forza aggregante del­
l'unità. Già in questo Sinodo 
è stato detto da molti che il 
tema della «unità nella plu­
ralità» sarà discusso a lungo 
nel prossimo futuro essendo 
diventate molto diverse le 
esperienze della Chiesa nel 
mondo. 

Alceste Santini 
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LETTERE 
ALL'UNITA' 
Il tema per la sinistra: 
alla lunga quel divario 
diviene insopportabile 
Spett. redazione, 

la situazione di terrore e di miseria esisten­
te oggi in molti Paesi è dovuta a condizioni 
del tutto specifiche o non è che il punto di 
arrivo deità stessa realtà che noi oggi stiamo 
vivendo ed accettando? 

La distanza enorme in tema di benessere 
che ci separa da loro e che ci fa quindi sentire 
al riparo dai loro problemi, non è forse soltan­
to dovuta al fatto che per molto tempo abbia­
mo utilizzalo, quasi senza contropartita, ri­
sorse che appartenevano a loro e che ci hanno 
consentito dt dedicarci a far progredire quella 
tecnologia che ha poi risolto molti dei nostri 
problemi? 

O saremo cosi sciocchi da ignorare la real­
tà di quelle catapecchie del Brasile costruite 
sui pendii dall'alto dei quali scendono i rivoli 
dei rifiuti umani o di quelle foreste del Perù 
dove — lontano da ogni contatto con la civiltà 
— vengono trattati come bestie gli schiavi del 
XX secolo? 

Ed a questo punto, se tutto ciò dice qualco­
sa alla nostra intelligenza quando è ancora 
possibile fare qualcosa, torniamo a quel pila­
stro delia concezione di Marx consistente nel­
la presa di coscienza della progressiva insop­
portabilità della coesistenza tra coloro che 
possono permettersi di sperperare le risorse e 
coloro che ne traggono a malapena il sosten­
tamento minimo. 

Questo è il fondamento nazionale ed inter­
nazionale sul quale deve essere basata la 
crmpagna di aggregazione della (nuova) si­
nistra. 

MICHELE CISERO 
(Torino) 

Chi odia, invidia, mente, 
danneggia gli altri, è superbo 
non è intelligente 
Cara Unità, 

è diffìcile vedere se una persona è intelli­
gente; ma si può vedere chi non è intelligente: 
non lo è chi fa danni anche a se stesso. 

Chi odia, chi invidia, chi è villano, sfaccia­
to, chi non ha riconoscenza, chi fa il furbo, 
chi danneggia gli altri, chi mente, chi è super­
bo, non è intelligente perche provoca la rea­
zione degli altri quindi si procura un danno. 

Fa danni a se stesso chi sottovaluta gli altri 
e crede tutti stupidi: prima o poi trova chi lo 
mette a posto. 

Chi parla male di tutti crede di innalzarsi; 
invece fa solo capire di essere cattivo e preve­
nuto e provoca negli altri risentimento, di­
sprezzo o compassione. 

Chi fa generalizzazioni categoriche come: 
«i tedeschi sono tutti cattivi», o «tutti i com­
mercianti sono disonesti» fa delle affermazio­
ni delle quali non può essere sicuro; è sicuro 
solo di attirarsi antipatie. 

Bertrand Russell ha detto che il mondo va 
male perché lo stupido è sempre sicuro, e 
estremista, non si ferjna, non rimedia in tem­
po agli inevitabili errori che facciamo tutti; se 
la verità gli dà torto, non la ammette e diven­
tando un bugiardo perde la stima e l'affetto. 

Non è intelligente infine chi sperpera: £ un 
insulto, un'ingiustizia per chi non ha il neces­
sario. Viene sempre il momento, se sprechia­
mo del nostro, in cui si rimpiange quel che si 
è sciupato; e se sprechiamo per farci vedere, 
otteniamo l'invidia o il disprezzo. 

GIANFRANCO SPAGNOLO 
(Bassano del Grappa - Vicenza) 

Che Une hanno fatto 
quei soldi 
che non risultano? 
Cara Unità, 

è giusto che il cittadino debba avere rogne 
e debba perdere tempo per colpa dell'ineffi­
cienza del Servizio Affari Tributari dell'Aci? 
In questi giorni molti cittadini hanno avuto 
comunicazioni infondate di omesso paga­
mento della tassa automobilistica. Quanti so­
no? E quanti hanno già pagato e magari do­
vranno ripagare a causa dell'impossibilità di 
mostrare una ricevuta che in questi anni si 
sarà persa? 

Inoltre, che fine hanno fatto quei soldi che 
al Servizio Affari Tributari dell'Aci non ri­
sultano? 

È possibile che l'Ari si trovi sul proprio 
conto corrente del denaro senza sapere da 
dove arrivi? Non sarebbe ora che il cittadino 
sappia come funzionano certi enti? 

MARCELLO PORCU 
(Moncone - Roma) 

Il grave problema 
e l'indecoroso balletto 
Egregio direttore, 

anche a nome di un folto gruppo di genitori 
di handicappati, desidero esprimerle un gra­
zie per l'appoggio dato alla nostra lotta con­
tro Ptniquità della legge «Finanziaria», in 
special modo per quanto riguarda gli articoli 
24 e 25. Un grazie a Fabio Inwìnkl per aver 
trattato l'argomento, per noi angoscioso, con 
umanità e completezza, sviscerando chiara­
mente onesto grave problema. 

Siamo indignati per il silenzio di altri gior­
nali che hanno ignorato il problema. Non 
hanno pero mancato di strombazzare ai quat­
tro venti la Mostra del Don Orione, dove un 
gruppo dì signore impellicciate si e esibito in 
un indecoroso e ridicolo balletto con bacetti 
finali al ragazzo cerebroleso, ampiamente ri-

;
resi dagli obiettivi dei fotoreporter e delia 
v di Stato appositamente convocati 

ALBERTO GRECO 
(Roma) 

n Tesoro spietato 
nel Paese dei condoni 
Egregia redazione, 

Genueffa Venturi, nata Narcisi, classe 
1901, ha avuto un figlio di 16 anni internato 
dalle SS ed uccìso nel Lager di Mauthausen 
perché appartenente ad una famiglia di parti­
giani. 

Morto i! marito, ha ritenuto che t'assegno 
alimentare per la perdita del figlio le spettas­
se di diritto; purtroppo non si era accorta che 
la pensione di reversibilità pagata dalle F.S. 
superava il limite di reddito per poter godere 
di tale concessione, che oggi ammonta a L, 
93.338 mensili. 

Un bel giorno si è accorta invece l'ammini­
strazione dO. Tesoro ed ha constatato che la 
signora Venturi deve rifondere allo Stato la 
somma di L. 4.463.572, fissando ratei mensili 
di L. 139.487 ds trattenere a far tempo dal 

giugno 1985. Qualora poi lo Stato non riu­
scisse a riscuotere l'intera somma, causa la 
dipartita della titolare, il debito ricadrebbe in 
solido sui figli viventi. Questa è la legge: non 
spetta ai genitori di Caduti in guerra nessun 
trattamento qualora siano titolari di un red­
dito personale che superi le lire 5.200.000 
annue! 

In questo Paese dove periodicamente ven­
gono emanate leggi di condono fiscale, edili­
zio, amnistie ed indulti vari, Tunica o quasi 
categoria che a quanto pare non viene ritenu­
ta degna di perdono e quella dei pensionati di 
fuerra, anche se si potesse dimostrare che 

età ed il livello scolastico raggiunto hanno 
creato non poche difficoltà alla conoscenza 
dei vari paragrafi di legge. 

ALBERTO VERONESI 
(Bologna) 

Meno armi, più 
motopompe e bulldozer 
Caro direttore, 

guardando le tremende immagini del disa­
stro in Colombia non ho potuto fare a meno 
di pensare al meraviglioso universo tecnologi­
co che ogni giorno ci spalanca le sue porte 
facendoci intravedere il mondo di un domani 
ormai prossimo nel quale l'inventore brinderà 
col suo robot, il bimbo giocherà coi cervelli 
elettronici con la stessa facilità con cui noi 
giocavamo con i cavallini di legno, la massaia 
avrà una casa computerizzata e l'astronauta 
costruirà laboratori nello spazio. 

Ecco, questo mondo già oggi permeato di 
una meravigliosa tecnica nel quale ogni pro­
blema è risolto col computer, assiste impoten­
te alla morte di una bambina di 12 anni che 
annega sotto gli occhi impietosi delle teleca­
mere di tutto il mondo in mezzo metro d'ac­
qua, cosi come mori poche settimane orsono il 
piccolo bimbo messicano a pochi metri dai 
suoi impotenti soccorritori. 

E certo che sino a quando non si sarà arri­
vati ad un accordo di pace, migliaia di miliar­
di saranno sottratti agli investimenti destina­
ti allo sviluppo economico e sociale, per esse­
re ingoiati da quell'autentico mostro che è il 
bilancio militare di tutte le nazioni di questa 
Terra. 

Accade così che Paesi come la Colombia o 
il Messico, come decine di altre nazioni a 
basso tasso di sviluppo, possano magari esibi­
re eserciti dotati di moderni sistemi di distru­
zione ma siano carenti di comunissimi mezzi 
meccanici come una motopompa od un bul­
ldozer da impiegare al momento giusto per 
salvare la vita di due bambini. 

GIANCARLO SACCHETTI 
(Guastalla - Reggio E) 

La fiaba di Francesca 
(che sbaglia ma svela 
qualche po' di verità) 
Egregio direttore, 

c'era una volta un maestro di campagna 
che voleva molto bene ai bambini e racconta­
va loro tante storie vere e tante cose giuste. 
Desiderava che i bambini imparassero ad 
amare la verità e la giustizia. 

Un giorno volle fare una verifica su certi 
fatti storici che aveva raccontato. Fece perciò 
delle domande a Francesca, una fanciulla 
sempre disattenta. 

Chi sono i lavoratori? chiese il maestro. 
— I lavoratori sono i servi dei padroni, 

rispose la fanciulla. 
Preoccupato il maestro pose una seconda 

domanda: Ma la Costituzione parla di servi e 
di padroni? 

— La Costituzione e una cosa inutile: ciò 
che conta è il potere, fu la risposta. 

Il povero maestro restò allibito e decise di 
fare un'ultima domanda: Secondo te tutti gli 
uomini sono uguali? 

— No, rispose Francesca, i potenti possono 
decidere e fare quello che vogliono, gli altri 
no. 

Siccome era un maestro rispettoso delle 
leggi, propose al Consiglio di interclasse, sul­
la base di una motivata relazione, la non am­
missione della fanciulla alla classe successiva. 

GENESIO MANERA 
(Vigevano - Pavia) 

Quelli oggi poveri 
e ieri (si fa per dire) 
nella fascia dei ricchi 
Cara Unità, 

a proposito della legge finanziaria che si 
sta discutendo e delle fasce di reddito al di 
sopra delle quali non si riceverebbero gli asse­
gni familiari, vorrei fare una segnalazione. 

Se le fasce ci dovessero proprio essere, van­
no calcolate sul salario reale del mese in 
corso (naturalmente più gli altri redditi, per 
chi ce li ha, dichiarati sul mod. 740). 

Esistono infatti lavoratori che magari Tan­
no prima hanno potuto avere un mod. 101 
molto alto, mentre con il lavoro dell'anno in 
corso per diversi motivi faticano a mantenere 
la famiglia: e questi, in realtà poveri, saranno 
nella fascia dei ricchi (si fa per dire) e costret­
ti continuamente a star dietro ai propri supe­
riori e leccargli le scarpe con la speranza che 
facciano fare qualche ora di straordinario per 
far fronte alle spese e al colpo delle fasce. 

ALFONSO BARONE 
(Torino) 

Una differenza 
tra «Canale 5» e Rai-TV 
Cara Unità, 

scrivo in merito alla lettera della signora 
P.M. di Genova, apparsa sulYUttità del 21/11 
e riguardante le disavventure di chi ha parte­
cipato a una trasmissione a premi dì Canale 

Io e mia moglie invece siamo stati invitati 
(tutto pagato, albergo e viaggio) alla trasmis­
sione di Rai Uno da Napoli / / mercato dei 
sabato. Posso dire che siamo stati trattati con 
molto rispetto ed educazione dalla signora 
Rivelli conduttrice e da tutto lo staff della 
trasmissione. 

Le conclusioni le lascio trarre ai lettori 
GIANCARLO GIACOBONE 

(Prato • Firenze) 

Edonismo petroniano 
Cara Unità, 

quale anziano bolognese gradirei venissero 
ripristinati: la funicolare, il velodromo, le 
barche nel laghetto, le orchestrine fuori dei 
caffè, le fontanelle, i vespasiani (ma per am­
bo ì sessi). 

Auspico: piste ciclabili. 
CORRADO CORDIGLIERI 

(Bologna) 


